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discorso della ©oa*ona 
« » 

Uno specchio fedele, in cui si rivela 
tutta la situazione delle nostre que
stioni interne, è il discorso della Corona 
di questa prima sessione della decima 
legislatura. Non detti memorabili che 
sogliono per lo più proferirsi da un 
Re nella ricorrenza di tali occasioni, 
non alcuna allusione ai passati dissensi 
fra i ministri e i deputati, ma un pru
dente riserbo, una pratica profonda 
delle cose, una cautela Dell'accennare 
all'importanza che devono assumere go
verno e rappresentanti della Nazione 
in faccia alle presenti difficoltà. Di
scentramento amministrativo, riforma 
del sistema di riscossione dell'imposta, 
riordinamento della contabilità, liqui
dazione detrasse ecclesiastico, econo
mìe severe; tutte insomma le alte que
stioni d' urgenza che il paese con tanta 
trepidazione domanda al Parlamento, 
sono i punti essenzialissimi a cui s'in
formò la parola del Re. Neil' ordine 
stabile e sapiente che verrà introdotto 
nella nostra amministrazione stanno i 
voti e la tranquillità dell' Italia ; e 
quell'appellativo di legittima applicato 
alla liquidazione, dell'asse ecclesiastico 
nasconde sotto il suo velame la fer
mezza degli alti propositi. 

• — VOpinione parlando del discorso della 
Corona termina il suo articolo con queste 
parole: 

Non vogliamo tacere che quésto discorso 
e stato vivamente applaudito, dove espri
meva il compito che spetta al Parlamento 
ed al Governo, come pure fu applaudita la 
sentenza che i popoli amano e pregiano le 
istituzioni in ragione dei benefici che loro 
apportano. Sentenza giustissima,fondata sulla 
storia, così antica che odierna, e che tutti 
faremo bene di non dimenticare. 

La sessione parlamentare oggi aperta ha 
diffatto l'ufficio di rassodare le libere istitu
zioni in Italia, ponendo sollecito rimedio al 
dissesto della finanza, alla penuria del Te
soro, alla dispersione del credito pubblico. 

È ufficio arduo e spinoso. Se ci riusciranno 
e una vittoria della quale desideriamo che 
tutte le frazioni del partito liberalo possano 
menar vanto, mentre se ci mostrassimo 
impari alla prova, sarebbe una sconfitta 
elio ci colpirebbe tutti, ed alla quale invano 
tenterebbe qualcuno di sottrarsi, perchè la 
sconfitta si estenderebbe oltre la sala dei 
cinquecento e metterebbe in pericolo l'onore 
e la dignità della nazione, farebbe diffidare 
dell'efficacia delle libere istituzioni a salvare 
un paese, che fu capace di audaci propositi, 
e che non cerca ora che di assodarne i con
quisti. 

— E la Nazione : 
I frequenti e replicati applausi che scop

piarono alla lettura del discorso reale atte
stano abbastanza l'eccellente impressiono che 
esso ha prodotto nei membri del Parlamento 
e negli spettatori delle tribune. Possiamo 
dire che abbiamo udito farne le lodi fino 
dagli stessi più noti e più accesi avversari 
•del ministero. 

« È il linguaggio del paese in bocca Idei 
Re » questo è il giudizio che spontanea

mente esce dal cuore all'udire o a leggere 
questa arringa così bene ispirata ai bisogni 
della presento situazione e ai sentimenti 
della maggioranza degli italiani. 

Certo non a tutti avrà potuto piacere il 
severo ammonimento di non disperdere nelle 
intemperanze e nelle gare la vigoria della 
mente e degli animi, questo pero è il con
siglio del patriottismo e della esperienza. 

Sarà un tal consiglio ascoltato? Si dedi
cherà la nuova Camera con abnegazione e 
con vigore all'opera di riforma che l'Italia 
domanda ? Si persuaderà non a parole ma a 
fatti dell'importanza somma della e 

fgiiestioni il* urgenza 

;omma acua questione 
finanziaria ? " Vorrà essa corrispondere alla 
giusta aspettazione dell'Europa, alla quale 
abbiamo promesso che saremmo per lei una 
forza di civiltà di ordine, di pace quando 
fossimo reintegrati nel nostro essere di Na
zione? Giova sperarlo e di cuore lo augu
riamo. 

Il silenzio mantenuto sulle diverse que
stioni politiche ha un significato,- che non 
può sfuggire a nessuno. Esso indica che in 
questo momento Y operosità del Governo e 
del Parlamento devo principalmente concen
trarsi nelle questioni ài amministrazione e di 
finanza. 

Noi crediamo che questo concetto che ri
sulta manifesto così dalie parole come dal 
silenzio del Re sarà applaudito dal paese e 
accolto come una lieta notizia. 

E il Diritto ; 
< Il discorso di oggi, piccino ed amministra

tivo com'è, fu dettato con molta proprietà, 
misura ed elevatezza di idee: sicché, se ad 
altro non giovasse, avrebbe questo di buono, 
di aver almeno salvato, con una forma assai 
nobile, il decoro della corona. 

Ma saremmo ingiusti, qualora ci limitas
simo a lodarne la forma. Sono nel discorso 
molte parti ottime: ed ottima dì tutte è la 
assenza di ogni frase, di ogni parola la quale 
possa inasprire gli animi, ò scemar fede nelle 
nostre istituzioni, nel nostro avvenire. 

In mezzo a tanto frastuono di parti, a 
tanta incertezza di vicine lotte, la calma 
della Corona e la sua tiducia nei destini 
d'Italia, ci sono di lieto augurio. 

Vera, profondamente vera, è quella frase 
che dice: « i popoli amano e pregiano le 
istituzioni in ragione dei beneficii che loro 
apportano. » Speriamo che codesta sentenza, 
di cui spesso ci facemmo propugnatori, entri 
una buona volta nel capo di tutti i poteri 
delio Stato e si traduca in opere efficaci. 

E la Perseveranza: 
Il Ministero mostra, nelle parole del di

scorso^ della Corona, d'avere intesa la neces
sità di determinare e limitare V oggetto delle 
discussioni della Camera alle sole questioni 
dell'amministrazione e della finanza. 

È molto difficile l'ottenere questa tempe
ranza, questa continenza, siamo per dire, in 
una Camera, nella quale nessun partito ha 
una maggioranza costante, salda, fermissima, 
in somma tale che basti ad impedire alle 
discussioni di sviarsi per ogni rivolo, e al
l' interpellanze od iniziative di ciascun mem
bro di prorompere ad ogni tratto. 

Pure nel!' ottenere questo, come abbiamo 
già detto, sta tutta la sorte della sessione 
prossima, anzi della Legislatura presente. 

Il Re lo indica assai bene, impedendo quasi 
a se medesimo di accennare ad altro che 
alle questioni sole dell'amministrazione e 
della finanza. 

Per questa parte, il presente discorso, pa
ragonato a] due precedenti, così vaghi ed in
determinati e zeppi di questioni accessorie, 
mostra nel Ministero, che Y ha compilato, un 
senso pratico più progredito e sicuro. 

(Gont. V. num. ani.) 
Stabilita la necessità che il Governo 

provveda senza frapporre indugi alla 
sistemazione della moneta, mi resta a 
dire su quella dei pesi e misure. 

Tracciare un quadro delle diversità 
di pesi e misure che esistono nel Ve- j 
neto sarebbe un lavoro noioso a tutti 1 
e di meschino risultato. Basti sapere, j 
come ogni città non solo, ma ogni 
paese abbia due pesi diversi, 'cioè la 

rebbe compiuta da un pezzo, perchè in 
quel momento ciascuno agisce per im
pulso del cuore, riè trovano credito le-
insinuazioni di individui sempre mal
contenti per calcolo, i quali anche dai 
decreti evidentemente otiimi sanno far 
sorgere falsi timori di sposta menti di 
interessi. Oca invece ci vorrà màróior Do 

libbra grossa e la libbra sottile, come 
ai pesi i| peso metrico conguagliato 

esistenti dimostri ad evidenza, che, 
meno poche eccezioni, tanto la libbra 
sottile) quanto la grossa sieno differenti 
da una città all'altra che da un paese 
all'altro, come infine incredibilmente ih 
molti siti la libbra grossa si raggua
gli su quella di una città e la libbra 
sottile su quella di un'al tra e valga 
l'esempio di Belluno, Cadore e qual
che altro paese vicino, che li anno la 
libbra sottile eguale a quella dì Vene
zia, e la libbra grossa eguale a quella 1 
di Treviso, mentre poi quest'ultima città 
ha una libbra grossa in proporzioni me
triche speciali, e la libbra sottile eguale 
a quella eli Padova. 

E come dei pesi, lo stesso deve dirsi 
delle misure di capacità, del braccio 
differente per la te,a, per il panno, 
per la seta, e del piede di fabbrica dif
ferente da quello agrimensorio. Quale 
confusione e quale difficoltà ne derivi 
per le contrattazioni, è facile immagi
nare, ed ora che le nostre sorti sono 
congiunte a quelle del resto d'Italia, 
osserviamo con invidiosa compiacenza 
il facile modo con cui si compiono da 
tutta l'Italia, meno che tra noi, le con
trattazioni commerciali per l'esistente 
unità di pes"', misure e monete. L'abo
lizione adunque del nostro sistema è 
altamente reclamato dalla pubblica opi
nione interprete degli interessi nostri, 
e di quelli pure di tutta l'Italia a cui 
ci legano strettissimi rapporti commer
ciali. Nò si abbia paura che la radi
cale riforma possa portare un nocivo 
sconvolgimento. Il commercio di det
taglio ne risentirà per brevissimo tempo 
un imbarazzo, ma la facilità dei sistema 
nuovo farà apprezzare l'utilità della 
riforma, e farà tollerare i piccoli in
convenienti che ne potranno derivare. 
Si pensi che o tosto o tardi, la que
stione deve essere affrontata. Quanto 
più presto adunque sarà pubblicato il 
decreto di abolizione dei sistemi esi
stenti tra noi, tanto più sollecitamente 
arriveremo alla meta da tutti deside
rata. Se il Governo avesse approfittato 
dei primi entusiasmi, l'unificazione sa-

tempo e fatica, ma trattandosi di una 
riforma che non presenta che un solò 
aspetto, e di tutta utilità, anche le 
male arti di coloro, che pescano nel 
torbido con la speranza di guadagni, 
si spunteranno indubbiamente contro 
la palmare verità dei beneficai, di cui 
deve essere apportatrice la desiderata 
legge di Unificazióne dì pesi e misure. 

C. M. 
« : » « » « » 

Dalle Strade Ferrate nello Provincie 
Venete e Mantovana. 

/ 

(Coni. V. mmi. ani.) 
La spesa di costruzione e di esercizio della 

rete mancante non ci pare costituiscano dii-
fìcoltà 'gravissime, oltrecchè le linee propo
ste sono quasi tutto in pianura e senza seri 
ostacoli da superare, per le altre non sono 
sempre necessari i larghi sviluppi e le dolci 
prudenze: l'arte di costruire ferrovie è og
gidì molto progredita e per qualche caso 
particolare è raccomandabile perfino il si
stema economico di ferrovie del sig. A. Cat-
trau che si sta ora sperimentando fra Torino, 
Orbassano e Giaveno. L'esercizio pub richie
dere una garanzia di reddito, che non deve 
essere rifiutata, come la si ebbe ad accor
dare per molte altre linee ben secondarie nel 
regno, in condizioni certo inferiori alle 
nostre. 

A rete finita il Veneto col Mantovano, 
dove la densità media della popolazione è di 
circa 100 abitanti per cbiiom. quad., avrebbe 
chilom. 950 circa eli ferrovia, di cui chilo
metri 
cioè 
tanti, cioè chilom. "4, 10 per miriametro qua
drato di paese. Che questa non sia un'esa
gerata aspettazione lo si conosce nel con
fronto di altri paesi; l'Inghilterra, con una 
densità di popolazione di 133 abitanti per 
chilom. quad., possedeva nel 1862 chilom. 644 
di ferrovia per milione d'abitanti, cioè chilo
metri 5, 89 per miriametro quadrato di paese -, 
il Belgio con 162 abitanti per chilom. quad. 
aveva alla stessa epoca chilom. 418 per mi
lione d'abitanti a chilom. 6,62 per miriam. 
quad.; l'Italia ha già circa chilom. 200 di 
ferrovia per milione d'abitanti, non avendone 
compite che poco altre le metà delle stret
tamente necessarie già approvate. A lavoro 
finito dunque il Veneto col Mantovano avreb
bero per se una media eguale alla designata 
attualmente per l'Italia intera. 

Mg. Francesco Turola. 
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ietri 360 sono già eseguiti; si avrebbero 
ioè chilom. 400 per ciascun milione (Tabi-
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Firenze 22 marzo. 
Fino dal buon mattino la nostra città as

sumeva un'aria di festa, e le vie per le quali 
doveva passare il corteo reale si vedevano 
oltre il solito frequentate, nel mentre che 
dalle finestre delle case si spiegavano ban
diere e addobbi. 
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GIORNALE DI PADOVA 

La Guardia Nazionale dopo le 10 si schie
rava per far ala al passaggio del Re, il quale 

alle 10 e 8[4 colla usata sua esattezza muo
veva dal palazzo Pitti in carrozza di gala 
per recarsi alla sala dei cinquecento che per 
la terza volta doveva accogliere con pompa 

olenne il Re d'Italia. 
Grande era stata la premura colla quale 

le persone tutte aventi relazioni Con senatori, 
deputati o personaggi alto locati avevano cer
cato procurarsi i biglietti d'ingresso alle 
tribune. Ma la maggior parte di quelli che 
desideravano di assistere a quella funzione 
dovettero forzatamente rinunciarvi, perche 
ristrette sono le tribune e pochi per conse
guenza possono essere gli inviti. 

È superfluo quindi che io vi dica che sti
pate erano tutte indistintamente le tribune 

non esclusa quelle dei giornalisti pei quali 
in tale circostanza non si fanno condizioni 
diverse che àgli altri cittadini. 

La sala aveva un aspetto imponente ed al
l'apparirvi del Re scoppiarono unanimi e pro
lungati applausi. 

Avrete a quest' ora già, sott'occhi il testo 
del discorso pronunciato dopo compiute le 
solite formalità del giuramento per appello 
nominale. Gli applausi interruppero tre o 
quattro volte la voce maschia e sonora del 
Re, prima quando accennò alle imprese in
contrate fidando nella santità della causa che 
Dio lo chiamò a difendere; poi fortissimi fra 
le altre volte quando toccò delle riforme nella 
amministrazione generale dello Stato che ren
deranno meno gravose le imposte. 

All'uscire dal Palazzo Vecchio si ripeterono 
dalla folla gli applausi che avevano echeg
giato sotto le vòlte della Sala dei Cinquecento 
La folla era oggi anche maggiore che non fu 
alla precedente apertura delia sessione parla
mentare, perchè essendo giorno di mercato 
gran numero di villici si trovava radunato 
in città. 

Il discorso reale ha incontrato il favore del 
•- • 4 * 

pubblico, ed è con soddisfazione commentato 
da tutti.. Ora vedremo se i saggi consigli 
che contengono le auguste parole saranno dal 
Parlamento seguiti con quella costanza di 
propositi e con quella temperanza di animo, 
che sono dalle condizioni nostre imperiosa
mente richieste. Ma io ritengo fermamente 
di sì, perche oprare diversamente sarebbe vo
lere ad ogni costo screditare il sistema par
lamentare. • 

Per oggi non abbiamo notizia sulle pro
gettate modificazioni ministeriali. Pare che 
realmente sia stato offerto il portafoglio di 
grazia e giustizia al Rattazzi che non avrebbe 
accettato. L'entrata di lui al Ministero potrebbe 
adunque essere ritardata: ma generalmente 
,si ritiene che non sia se non questione di 
tempo e di opportunità. Per ora pare che il 
Ministero lo voglia presentare candidato alla 
presidenza della Camera. 
. Garibaldi arriverà probabilmente il giorno 
27 corrente a Firenze. Y. 
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CORPO LEGISLATIVO 
Interpellanza del sig. Tliiers. 

{Continuazione — Vedi il numero ài ieri) 
La discussione dell'interpellanza del signor 

Thiers continuò il 16 al Corpo Legislativo. 
Tutto l'interesse di questa seduta essendosi 
concentrato nel discorso dei sig. Rouher, noi 
lo compendiamo nei limiti del nostro foglio. 

Iiouhcr, ministro di Stato, riassume le que
stioni proposte da Thiers e si accinge a ri
spondergli. Sostiene che la scuola liberale fran
cese domandava da lungo tempo la liberazione 
dell'Italia, e che se il governo imperiale non 
avesse seguitato questo impulso, le recrimi
nazioni non avrebbero avuto limito alcuno. 

Restavano dopo il 1859 le due questioni di 
Roma e di Venezia : la prima di esse è sciolta 
d'accordo con l'Italia restando protetto il po
tere temporale a Roma: l'Italia non compro
metterà la sua esistenza per soddisfare le pas
sioni rivoluzionarie : il sentimento dell'Europa 
e la sottoscrizione della Francia alla conven-

rtiuìia : bisognava forse per questo contestare 
ad essi la libertà? nell'unità d'Italia non vi 
ha un pericolo per la Francia. 

Nella sua situazione attuale V Italia deve 
rendere comuni i suoi interessi ancora diver
genti : dopo avere pacificate le questioni reli
giose deve occuparsi dolio commerciali ed eco
nomiche, poi conciliarsi con Roma. Le severe 
parole di Thiers all'Italia con cui le rimpro
vera di non avere bilancio né finanze, e pro
dice che non può costituire un grande Stato, 
vogliono essere prese come un avvertimento 
salutare. Fu bene di dirle che fu ingrata ed 
imprudente quando in un accesso d'orgoglio 
offeso ha innalzato delle obbiezioni contro la 
Francia che le offeriva le chiavi della Venezia. 
M 

Concentrando le sue forze, rinchiudendosi 
nella sua vita interna, stabilendo un buon si
stema di finanze, mostrandosi leale e ricono
scente essa diverrà grande, diverrà uno Stato 
potente ed amico della Francia. 

In nome del governo l'oratore dichiara che 
non rimpiange cosa alcuna di quello che ac
cadde in Italia. 

Passa quindi all'Alemanna. Alla morte di 
Federico VII di Danimarca, la Prussia ambi
ziosa, l'Austria cieca riunirono i loro sforzi 
con la confederazione. Il movimento fu irre
sistibile come lo disse il Thiers: la Francia 
non avrebbe potuto fermarlo. Niuno avrebbe 
voluto affrontare l'Alemagna per l'affare dei 
ducati : se la nostra legge era il trattato del 
1852 sulla successione danese, non v'era mo
tivo di farla valere con le armi. Lord Rus-
sel ne pronunziò anzi l'orazione funebre nel 
Parlamento inglese : esso era diventato ine
splicabile essendo stato distrutto dalla guerra. 
Le transazioni proposte non riuscirono. 

Se la questione danese non si fosse presen
tata, i tedeschi avrebbero trovato un altro 
pretesto per venirne ad una guerra dell'Au
stria con la Prussia. Il Thiers attribuisce a 
torto alla Francia la responsabilità dalla guerra 
del 1860. 

Certamente se la guerra fosse stata fatta 
soltanto fra la Prussia e l'Austria, la giornata 
di Sadowa non sarebbe stata un disastro per 
V Austria. Ma la Francia, la Russia e Fln-
ghilterra si adoperarono indarno a prevenire 
il conflitto. Avremmo noi dovuto dire all'I
talia di non avanzarsi sulla Venezia? Non 
ci avrebbe ascoltato : essa non era più pa
drona di se stessa. 

Abbiamo invece'detto all'Austria che la Ve
nezia era per essa un pericolo, e non una 
forza, consigliando una cessione. È siccome 
fu detto che la cessione sarebbe stata vietata 
dalla dignità, all'Austria proponemmo il Con
gresso. Su ciò Thiers tace completamente. 

Di chi e la colpa se il congresso fu rifiutato? 
Si riguardava come inevitabile la disfatta 

crei prussiani ; la giornata del 4 luglio non 
era preveduta, e la posizione dei neutri fu 
quindi piena d'angoscio patriottiche. 

La mediazione si presentò come un'opera 
di salute. L'imperatore fermando i prussiani 
alle porte eli Vienna, e prevenendo in Italia 
una nnova battaglia cui si anelava per aver 
una rivincita di Custoza, fece cosa ben dif
ficile e gloriosa. 

Colla mediazione fu salvata 1' integrità 
dell'Austria, la cui capitale stava per essere 
saccheggiata : abbiamo rialzato il programma 
del 1859, salvammo alla Baviera un terri
torio compromesso di 900 mila abitanti, ot
tenemmo transazioni per la Sassonia, il Vur-
temberg ed altri Stati. 

Dov'è la responsabilità, dov'è l'errore com
messo dalla Francia ? 

J. Favre domanda la parola. 
Il Ministro continua dicendo di volere 

mettere fuori di discussione quelle dottrine 
di nazionalità che il signor Thiers discusse 
tanto disdegnosa mente. 

Chi mai disse, osserva il ministro, di vo
lere fare una revisione degli Stati ? Che cosa 
abbiamo detto noi altro che quello che disse 
il signor Thiers nella magnifica prefazione 
storica che precede il suo discorso? Le na
zioni come gli individui vivono degli anni, 
vivono dei secoli. Nascono, si sviluppano, de
cadono e muoiono. Prima ai tempi del feu
dalismo lino al 18° secolo le nazioni sì for
mavano 'dall' alto; matrimonii ed alleanze 
erano i mezzi di questo organamento. Le na-

; 

personale azione sui loro destini, devesi con
chiudere, che sono rotti tutti gli altri vin
coli di comunione d'interessi, di costumi e 
che nazioni già costituite non^ possono du
rare inviolabili? 

Ciò non è ammessibile. 
't Non bisogna sotto pretesto di nazionalità 
inquietare gli stati, non bisogna sforzarsi in 
combinazioni arbitrarie insensate, secondo le 

quali la questione delle nazionalità non sa
rebbe più che una questione di dialetto. Noi 
non vogliamo tali combinazioni, noi seguiamo 
la storia, studiamo le coesioni naturali, le unità 
legittime come abbiamo fatto per l'Italia. Non 
andiamo più in là. {Benissimo, benissimo) 

Noi abbiamo detto guardando ad un remoto 
avvenire che nessuno di noi vedrà: la Russia 
vedrà accrescersi la popolazione dei suoi ter
ritori, l'America colmerà la distanza di due 
mila leghe di mare che da noi la separa, en
trambe vorranno avere una parte superiore, 
ed allora sarà necessario un contrappeso nel
l'unione dei popoli d'Occidente. 

E queste nostre previsioni voi le snaturate 
presentandole come un sistema temerario, 
come una brillante utopia secondo l'espressione 
dell'onorevole Garnìer-Pagès. 

Quando noi veggiamo una nazione grada
tamente giungere all'unità, noi rispettiamo 
le sue tendenze e le facciamo posto nel Con
siglio delle nazioni per la conservazione del
l'equilibrio dell' Europa e del mondo (benis
simo, benìssimo). Questa fu la dottrina che 
presiedette alla formazione dall'unità italiana. 

In risposta all'affermazione che l'unità Ita
liana avea generata l'unità tedesca l'oratore 
mostra che questa unità era da lunga mano 
creata. Cita l'atto del 1815 che mette il prin
cipio dell'integrità del territorio tedesco che 
dovea essere difeso dalla confederazione. Passa 
in rivista i diversi atti degli Stati Tedeschi 
intesi a costituire l'unità dei loro interessi 
economici. Rammemora al signor Thiers come 
nel 1836 essendo interpellato perchè non si 
fosse opposto alla formazione eli quella unità 
economica tedesca, che non era che unità po
lìtica, dopo averne prima rìso dicendo che 
tale unità non creava che doganieri e ufficio 
di dogana, cercò poi farne ricadere la respon
sabilità sulla Camera stessa e finì col dire: 
Sì, l'unità doganale della Germania è fatta, 
ma era assolutamente impossibile di impedirlo. 

Thiers. Io non lo ho detto. 
Il ministro. Perdoni, signor Thiers, io lo 

ho letto. 
Il presidente raccomanda di non inter

rompere ed il ministro continua a citare 
le parole del segnor Thiers che dichiarava 
impossibile arrestare Yunificazione della Ger
mania, e giustificava la impossibilità accen
nando come l'Austria che era la più inte
ressata a farlo non vi fosse riuscita. 

A dimostrare che non esagera nello attri
buire il carattere di unità nazionale all'unità 
doganale germanica l'oratore cita un rapporto 
dello Zollverein nel quale apprezzando le con
seguenze dell'unione doganale, dicevasi essere 
il primo passo alla germanizzazione delle po
polazioni e per mezzo della comunanza delle 
viste economiche preparare la via alla costi
tuzione di una nazionalità politica. 

Cita altresì le parole di un pubblicista fran
cese il quale nell'unione doganale della Ger-
mai.ia considerava la preparazione a costituirsi, 
in un avvenire più o meno remoto ma infal
libile, ih una sola nazione, e meravigliato 
della flemma con cui i tedeschi compievano 
sì' grande fatto conchiudeva che una volta 
pronte le cose, una volta matura la situazione, 
sarebbe bastato anche un solo uomo per con
seguire il risultato. 

Il ministro continuando dimostra che l'unità 
di Germania fu messa in campo lìn dal 1830 
e nel decennio susseguente fu incessante l'a
gitazione in questo senso. Nel 1810, l'unità 
germanica fu proclamata sul Reno e nel 1848 
fu pure inalberato il vessillo dell'unità, eli-
m nando l'Austria, proclamando il suffragio 
universale e mettendo a capo dell'unità te
desca la Prussia, la quale accattò il principio 
dell'egemonia. L'Austria aspettò e colse il 
momento di riuscire, ma non fece scomparire 
il principio dell'unità e nel 186*3 alla stessa 
vi ricorse allorché l'imperatore d'Austria ri-
volgevasi alla Dieta di Francofobe e diceva 
la Confederazione non essere più una forma 
possibile per la patria tedesca. 

Clie deve fare la Francia, dinanzi all'av
venimento dell'unità tedesca? Bisogna fare 
un confronto e chiedere se il nvovo Stato sia 
più nocivo alla Francia che l'antica Confede
razione germanica. 

Bisogna, in questa questione, avere una ri
soluzione ferma ed energica. Se credete che 
la Francia abbia perduto un atomo della sua 
grandezza, bisogna dichiararlo. Quanto a me, 
preferirei gli uragani della guerra ad una si
tuazione in cui, sotto un cielo fosco ed un 
pallido sole, in un malessere morboso, si spe
gnessero gradatamente la forza, la grandezza 
e la prosperità della Francia (Applausi). 

La seduta è sospesa per alcuni minuti, dopo 
i quali il ministro riprende a trattare questi 
due punti; il paragone della Confederazione 
germanica colla stato attuale dell'Alemagna, 
e l'esame della dichiarazione fatta da Thiers, 
che la Francia è isolata e che, per difendersi, 

dovrebbe, nelP avvenire, ^contare nuove al
leanze. 

Quanto al primo, dice che la Confederazione 
germanica, uscita dai trattati del 1815, non 
aveva alcun che di benevolo per la Francia. 
Inoltre la chiave di vòlta della Confederazione 
era la Santa Alleanza, cioè F unione della 
Russia, della Prussia e dell'Austria, Tale stato 
di cose era fuuesto alla Francia, e fu di con
tìnuo imbarazzo ai governi che sì succedettero 
in Francia dal 1815 in poi. L'esordire dello 
stesso governo di luglio fu un omaggio alla 
dominazione delle tre grandi potenze : il suo 
primo atto fu il rifiuto della corona che gli 
offriva un popolo vicino ed amico ; non si osò 
accettarla in faccia dell'Austria, della Prussia 
e della Russia. 

Diretta dalla Prussia e dalFAustria, sorve
gliata dalla Russia, la Confederazione stabiliva 
contro la Francia una dominazione che da Pie
troburgo giungeva fino al Reno, e quella do
minazione ci minacciava sul Reno, sull'Alpi, 
disorganizzava il nostro sistema di difesa. 

Il sig. Thiers disse che la Confederazione gej-
maniea^era puramente difensiva ; ma nel 1859 
la Confederazione prese un atteggiamento o-
stile contro di noi : tutti i contingenti federali 
furono armati, la Prussia mobilizzava 300,000 
uomini pronti a marciare sul Reno. Se l'Im
peratore fìrmb la pace di Villafranca, fu per 
non esporre la Francia a maggiori pericoli per 
gl'interessi dell'Italia. E sì chiama tutto ciò 
un organamento senza pericoli per noi, pura
mente difensivo? 

Qual'è la situazione attuale? Ecco l'Ale
magna costituita che potrà giungere a 29 mi
lioni colla Prussia e gli stati del Nord; a 37 
se vi sì aggiungesse con più intimi legami la 
Confederazione del Sud. Per lo addietro l'Ale
magna, composta di 75 milioni d'abitanti, a-
veva inoltre alle sue spalle la Russia sua mal-
levadrice. Oggi, al contrario, vi è l'Austria 
che da nessun vincolo è legata né alla Prus
sia ne alla Germania. In tale situazione non 
veggo alcun pericolo per noi. La Confedera
zione è rotta in tre tronchi, nuovi e cotrarii 
interessi esistono fra questi tre Stati che non 
minacciano la Francia. 

Qui l'oratore ministro combatte le opinioni 
di Thiers sulle tendenze conquistatrici della 
Prussia, e sulla politica russa in Oriente. Nega 
che la Prussia voglia andare più oltre e che 
la Russia si spinga fino al Ponte Eusino. 

Quanto alla politica francese in Oriente, dice 
che essa non è perturbatrice né ostile all'au
torità del Sultano. In Creta, egli dice, noi 
cerchiamo di calmare l'insurrezione, di dare 
una soddisfazione seria alla popolazione. Noi 
diamo consigli al Sultano, interroghiamo la 
Russia, l'Inghilterra, cerchiamo una soluzione 
che calmi le cattive passioni. 

Il ministro termina col dire che la Francia 
non ha nemici, ed enumera le varie potenze, 
nessuna delle quali, secondo lui, ha motivo 
di attaccare la Francia. 

Non parlate di coalizione, egli conclude 
non evocate questo fantasma. La coalizione 
è spenta; essa non rinascerà sotto l'impero e 
lo sceùtro d'un Napoleone. (Applausi prolun 
gatij 

Il ministro riceve numerose felicitazioni, 
nel discendere dalla tribuna. 
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Persàuo, il dibattimento contro il detto 
iraglio sarà forse differito ancora di qual-

Dall'Opinione: 
Stassera (22) parte per Vienna il conte 

Cibrario, precedendo di qualche settimana il 
viaggio dei principe Umberto a quella volta

li conte Cibrario è accompagnata dal cor
riere di Gabinetto, signor Anielli. 

— Atteso un incomodo di salute dell' av
vocato Samminiatelli, difensore dell'ammira
glio 
animi 
che giorno. Nonostante e a nostra notizia 
avere l'avv. difensore fatto presentare ieri la 
nota dei testimoni e periti a difesa, i quali 
accendono a circa venti. 

— Alla seduta pubblica della Camera di 
ieri che era destinata al sorteggio degli ut-
ficii, vedevansi i banchi di Sinistra assa 
guerniti, ma numerosissmi ancora i Depu
tati sui banchi di Destra e del dentro. Si 
conta che oltre 350 deputati sieno già in 
Firenze. 

— Dall'Itaca: 
Domenico Fuoco non conosce più freno alla 

sua audacia, e noi lo abbiamo veduto in po
chi giorni eseguire marce rapidissime da un 
estremo all'altro dell'estesissima Campania, 
alla testa dì cinque o sei briganti, e com
mettere atti di ferocia di cui si era perduta 
la traccia da tre anni a questa parto. 
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Dopo le uccisioni commesse nel "V enafrano, 
Domenico Fuoco si spinse con quattro se
guaci fin oltre le Mainarde per prendere la 
vallata del Sangro e rompere il suo movi
mento a destra con una rapidità straordinaria 
tino a Roccavisoneloli. 

Quivi, come dicemmo ieri, sorprese là fa
miglia Denzio nella propria casa e pose ogni 
cosa a sacco. 

trovò 
passò 
cine 

E il solito movimento che da sette anni 
esegue quel capobanda, e pare impossibile che 
noi" siasi mai pensato a trovar modo per im
pedirglielo. 

Il ponte dei venticinque archi si trova a 
pochi chilometri dal luogo ove pochi giorni 
innanzi Domenico Fuoco aveva trucidata ima 
intera famiglia nelle vicinanze di Poggilli e 
di cui i nostri lettori conoscono i particolari. 
Dopo quel terribile fatto si presero misure 
per inseguire Fuoco dappertutto. Ebbene, Do
menico Fuoco alla barba delle autorità ri
torna proprio nello stesso sito, attraverso la 
consolare, svaligiò una ventina di persone, e 
nessuno seppe prevenirlo. 

Eppure sono diversi anni che predichiamo 
al deserto, consigliando di tenere diversi di
staccamenti fissi al ponte de'venticinque archi 
ed a quello del Baraccone ed alla taverna 
di IHenteme e nella traversa dì presenstanQi 
Tutto fiato sprecato. Questi passaggi che sono 
gli unici per i quali dovrebbero passare i bri
ganti per attraversare la vallata del Volturno 
nel Piano di Venafro, restarono quasi sempre 
superati. Il sig. generale Arduino si convinse 
della importanza di quei passaggio vi tenne 
distaccamenti fissi, durante la guerra del 1866 
ed in quel tempo i briganti, non che lunghe 
marce, non si potevano muovere senza essere 
presi a schioppettate e dovettero riparare tutti 
nello Stato Pontificio. 

Si farà- senno per l'avvenire ? — Ne dubi
tiamo assai. 

•—Scrivono da Roma al Corriere dell'1 E-
milia. 

Ieri fu pubblicato a Prosinone un editto 
.contro il brigantaggio. Un premio di L. 3,000 
e promesso a chi arresterà un brigante vivo; 
e se trattasi d'un capo-banda, la taglia è di 
L. 6,000. Un brio-ante che presenta vivo o 
morto un altro brigante, sarà esentato da o-
gni pena e riceverà L. 500. Questa somma 
sarà portata a L. 3,000 se trattasi di un ca
pobanda. 

Un termine di 15 giorni è concesso ai bri
ganti per costituirsi innanzi alle autorità. 

— Scrivono all' Opinione: 
La convenzione fra il governo italiano ed 

il pontificio per la repressione del brigantag
gio era stata firmata nel passato dicembre, 
però Àntonelli ed ì suoi eransi sempre oppo
sti all' esecuzione. Ma il papa volle far ve
dere che se vuole comandare si sa fare ubbi
dire, e se ne dette pensiero direttamente. Un 
caso sopravvenuto lo fece risolvere ad accet
tai^ l'aiuto straniero, come lo chiamano i ge
suiti, e fu che un certo ab. Pagnatella, cap
pellano delle carceri nuove di Roma, si cre
dette ispirato da Dio a mettersi a fare 1' a-
postolo dei briganti, andando fra loro a pre
dicare la sottomissione itila legge. Fece in
teso il papa di questa ispirazione celeste, e 
n'ebbe conforto. Parti l'abate e andando nei 
monti e nelle foreste, si abboccò con molti 
masnadieri conosciuti in gran parte eia lui 
personalmente, per le occasioni avute di quan
do in quando di scontare qualche mese di 
pena nelle prigioni. 

I masnadieri non penarono a credere che la 
vita che menano è scellerata, e che la morte 
che incontreranno un dì o l'altro sarà pessima. 
Ma, nel mostrarsi disposti ad arrendersi e con
fidarsi nelle mani del Governo, volevano la 
certezza dell'impunità, ne si fidavano delle 
promesse ricordando la storia eli Gasparone, 
che arresosi a patti, le promesse del Governo 
non si mantennero, ed egli coi suoi fu get
tato nel carcere senza processo e senza con
danna. L'apostolo udito questo, ritornò a Ro
ma e si fece fare dal papa un rescritto, o 
come vogliam dire, una lettera che lo accre
ditava*, presso i briganti, legato dalla Santa 
Sede. Tornò l'abate nei monti, e aicapi delle 
bande mostrò la lettera per indurli a credere 
che arrendendosi, sarebbero lasciati in libertà 
quei che non avevano delitti di sangue ed 
erano meno per fama infami; gli altri, for
mi! di molto danaro, sarebbero mandati in 
qualche paese d'America. Mentre le pratiche 
erano in questo punto, una banda sequestrò 
n Panici, governatore di Monte san Giovan
ni, che pure trattava la pace coi briganti. Il 
Pagnatella allora saputo il fatto, cominciò a 
temere per se, e prudentemente abbandonò la 
impresa, ruppe i negoziati, e, tornato a Ro

ma, riportò al Papa che i briganti sono in
correggibili. Il Papa allora, preso da stizza, 
ordinò l'immediata esecuzione della conven-
zionelmilitare, già sottoscritta dal generale 
Fontana per parte del Governo del regno, e 
elal maggior Lauri per parte del Papa. Ora 

briganti sono inquieti e il povero governa-i 
tore ne sarà vittima. 

/ 
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—- La Liberto di Parigi scrive che mal
grado tutte le smentite vi sono pure persone 
che affermano continuarsi le trattative con 
l'Olanda per la compra del Luxemburg. 

Ed in fatti la Gazz. di Colonia assicura 
che il Re dei Paesi Bassi era deciso a ce
dere il Luxemburg all'imperatore dei fran
cesi per una bella somma; ma il governo 
prussiano si è sforzato a respingere le trat
tative, che si volevano intavolare per otte
nere il consenso della Prussia. 

— Domani i membri liberali del Parla
mento inglese si riuniranno in casa di Glad-
stone. L'Irlanda b tranquilla. 

(Corr. delPEmilia) 
-— Troviamo in una lettera da Atene : Ec

covi le ultime notizie da Creta. Nuove truppe 
sono state inviate nell'isola da Costantino
poli, il che farebbe credere che le grandi 
vittorie dei mussulmani non abbiano avuto 
altro effetto che quello di decimare le loro 
truppe. Dietro gli ultimi brillanti fatti 
d'arme, Sarhos Ali Pascià aveva dovuto 
rinunciare alla spedizione contro Selincs ed 
era rientrato in Canea. 

Varie delle Provincie che i turchi avevano 
dichiarate sottomesse, si sono sollevate nuo
vamente, protestando con le armi alla mano 
contro l'invio dei rappresentanti a Costan
tinopoli. Mustafà pascià aveva indotti con 
la forza quelli di Canea, Retimnos ed E ra
duni ad eleggere i loro deputati, ma questi 
ricusano di partire ed offrono tutti le proprie 
dimissioni. 

Il governo provvisorio di Creta ha pub
blicato un proclama datato da "Kaliicrate di 
Sphakia 18 febbraio, in cui annunzia che 
obbedendo al decreto dell'Assemblea gene
rale, esso' assume il potere a nome "eli 
S. M. Giorgio I, re degli Fileni. 

— Il terremoto ha completamente di
strutta la città di Metelino. 

(Corr. dell'Emilia) 
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IT II 
E NOTIZIE VARIE 

Si dice che la Giunta municipale abbia 
dato ordine d'approntare l'area per la nuova 
pescheria, ommetteuelo qualunque selciatura, 
lascianelola colla semplice sabbia, e piantan
dovi acacie ed ipocastani che daranno ombra 
al eli là da venire. 

Figuriamoci adunque in un pantano senza 
scolo quale salubrità avrà ad essere, e qual 
comodo pegli accorrenti 1 Povera igiene pub
blica! 

Raccomandiamo al nostro municipio affin
chè emani ordini che nei siti monumen
tali, come per esempio sul loggiato sopra
stante al grande orologio nella Piazza dei 
Signori, non si stendano cenciosi pannilini i 
quali non possono che dare una triste idea 
della civiltà elei nostro paese. 

t Ad edificazione elei nostri lettori riprodu
ciamo dall' Unità Cattolica il seguente indi
rizzo •: 

v VALBO A PIO IX : 
dalle cento citta d'Italia. 

_ Martedì della prossima settimana, in < 
di Maria Santissima Annunziata, verri 
stribuito agli associati un nuovo foglio deì-
YAlbé) dedicato a Milano e Padova, con due 
iscrizioni latine di cui ecco la traduzione 
italiana : 

onore 
à di-

« Padova a Tio IX. 
«I 

guani e 
cattolici Padovani, seguendo 

enti e gli esempi di Sant'Au 
gì' inse-

Antonio loro 
Patrono e del Reato Giordano loro concitta
dino — Avendo imparato dalle enormità del 
tiranno Ezzelino e di Federigo II — Che i 
potenti i quali perseguitano la Chiesa sono 
i più fieri oppressori dei popoli — Nel 18° 
Centenario del martirio dell'Apostolo Pietro 
-- Si prostrano a' piedi di Pio IX — Che i 
contemporanei lodano, i posteri ammireranno 

siccome vindice della giustizia, difensore della 
libertà, padre dei popoli. »-

Daremo a suo tempo i nomi degli obla
tori padovani. 

Nel giorno 7 marzo corrente a Badia av
veniva una sommossa popolare provocata dallo 
stesso parroco del luogo. Oltre 300 terraz
zani dopo aver dato nelle campane e suonato 
a stormo percorsero le vie inalberando la 
bandiera nazionale e gridando a perdigola: 
Viva Vittorio Emanuele - V'iva Cialdini -
Viva il parroco - Morte alla Giunta. Inter
venuta Parma dei RR. Carabinieri fu sciolta 
la moltitudine e mandata alle loro case. 
Soppesi poi che la causa del tumulto fu pro
dotta dâ  sobillamenti coi quali spacciavasi 
che la Giunta aveva interdetta al parroco la 
predicazione essendo arnese nuovo di quella 
chiesa e odorando un po' ^azzeccagarbugli. 

Furono arrestati cinque individui e lo 
stesso parroco come istigatore ed organizza
tore di quella dimostrazione. L'autorità giu-
eliziaria colla consueta alacrità si prestò alla 
procedura giudiziale di legge, e venne or di
sposto per la scarcerazione dei suddetti in
dividui progredendo però all'investigazione. 

Raccomandiamo al popolo di stare bene in 
guardia da certi mestatori che sotto il manto 
della religione eccitano il disordine e la 
inobbedienza alle leggi. 

Nel tenimento d'Este la notte del 21 al 22 
corrente, ignoti ladri penetrarono in casa di 
certa Omo Luigia, mediante grimaldello o 
chiave adulterina, e la spogliarono di diversi 
oggetti pel valore complessivo di L. 100. 

Parecchi arresti per vagabondaggio, que
stua, schiamazzi notturni e ìndìziamento eli 
furti, vennero ieri eseguiti in Padova dalle 
guardie di P. S. 

Ci si scrive da Palermo in elata del 15 
corrente, che nella ricorrenza del compleanno 
di S. M. il re d'Italia il generale Medici passò 
in rivista nella via Lincoln i militari di pre
sidio che poscia sfilarono al foro italico. La 
popolazione rimase indifferente, e non assi
stevano a questa parata delle nostre truppe 
che pochi oziosi e plebaglia, spinti forse sol
tanto dalla curiosità eli vedere quanta truppa 
trovisi ora, in Palermo. Il Municipio fece 
qualche cosa che non vale la pena di essere 
raccontato-, piuttosto merita attenzione un 
grande lavoro che per cura dello stesso Mu
nicipio sta per essere condotto a termine al 
Palazzo reale. 

Questo lavoro consiste nel far sorgere su 
tutta la lunghezza dello stesso, un alto ter
rapieno, di modochè dal vicino Toledo alla 
Porta il palazzo resta quasi del tutto coperto 
alla vista dei passeggeri. Per arrivare alle 
porte d'ingresso di esso bisogna percorrere 
straele semicoperte con svolte. A quale scopo 
il Municipio spiega tanta solerzia nella co
struzione di questo lavoro? Forse pensa ad 
un riparo e ad una difesa per le Autorità sì 
civili che militari nella previdenza, che pos
sano rinnovarsi fatti simili a quelli delle sette 
giornate eli settembre? 

Quanto alla sicurezza pubblica andiamo 
sempre male-, non passa giorno in cui non 
si abbiano a lamentare uccisioni, furti ed,ag
gressioni d'ogni sorta. Intanto il servizio pei 
militari è molto faticoso massime pei bersa
glieri, i quali essendo a deposizione delle De
legazioni di Questura devono ad ogni momento 
essere in gamba per imprese laboriose e di 
poco risultato. * 

Riguardo alle elezioni temo che possano 
trionfare i clericali e gii autonomisti poiché 
il partito liberale è così diviso in tante fra
zioni che vale come non esistesse, e questa 
è la disgrazia maggiore del nostro paese in 
quanto che i malvagi gioiscono pel poco ac
cordo dei buoni. 

1 Foscari a Cittadella 
Nel Teatro sociale di Cittadella ricorrendo 

la fiera annuale, alcuni dilettanti del paese 
offrono al pubblico or drammatici, or musi
cali trattenimenti. Nel corrente mese pella 
fiera di S. -Giuseppe si canta 1' opera del 
Verdi — / due Foscari, — la cui prima 
rappresentazione ebbe luogo nel giorno nata
lizio di Sua Maestà e l'ultima seguirà il 2o 
marzo corr. Altra volta e propriamente nel-
P ottobre dell' anno passato mi procurai l'o
nore di fare pubblica menzione dei dilettanti 
nell'occasione che fu messa in scena l'opera 
dell'Apolloin — l'Ebreo— facendo eco alle 
lodi ed alla piena soddisfazione die il pub
blico cittadeliese aveva a loro riguardo ad
dimostrato. Ed ora pure che sì bella prova 

essi fanno nei Foscari, mi si permetta cho 
io riprenda per loro la penna, perocché sia 
sempre dovere il tributar lode al merito ed 
alla virtù. 

Alle medesime persone sia pel canto che* 
pel suono sta affidata V esecuzione del bel la
voro del Verdi. Si è mutato in altre parola
ia forma non la sostanza, l'indirizzo e le, 
svolgimento non la forza. L'esito non poteva 
quindi fallire; dico anzi che lo si tiene più che» 
prima felice. Migliore, infatti, parmi il lavoro 
eli orchestra, migliore o più esatto il coro, più 
chiara, più simpatica la voce del Pessarin e 
più sciolte in lui le movenze drammatiche: 
migliore poi sotto ogni aspetto il baritono 
Borlianello. Non in cresca, se pur questa volta 
io fermo qui più che altrove lo sguardo. Bor
lianello ai miei occhi è la figura più saliente 
del quadro. Quando mi sta innanzi sotto il 
venerando maestoso manto del dogo, e nella 
figura, nello sguardo, nel volto, nel canto lo 
vedo, lo odo nei melanconici lai del padre» 
infelice, o nelle forti, concitate querele del
l'oltraggiato Principe, parmi che sua diventi 
l'anima mia perocché io mi senta come irresi
stibilmente attratto a seguirlo nell'azione con 
tutta l'intensità del pensiero e la forza dei 
sentimento. 

Menzione pur particolare dee farsi della 
signora Vittoria Lazzi Peralli, la quale abben-
chè di poca capacità fosse il Teatro, accondi
scendeva alle vive istanze dell' onorevole, 
quanto benemerita Presidenza, venendo fra 
noi a cooperare coi nostri dilettanti all' e-
sito felicissimo della rappresentazione. È un 
eccellente artista. Ha voce chiara, flessibile 
insinuante, che modula con maestrìa. Nella 
CONTADINI si distingue per verità di espres
sione. Come nel patetico, così ne' fòrte, nei 
dolori eli madre e sposa, negli impeti dell'ira, 
eli gentildonna, la Signora Luzzi ispira nell'a
nimo degli spettatori il pensiero dello scrit
tore. E di tutto ciò meglio che le mie pa
role. Le faranno prova gli applausi lunghi e 
replicati con che il pubblico interrompe so
ventemente il suo canto. Non dirò del Mae
stro Felis, che tutti ormai conoscono, e del 
quale è nota la efficacia grandissima della 
sua cooperazione, non della regolarità di tutto 
il lavoro. I Foscari a Cittadella è un vero 
spettacolo, oneìe vanno rese grazie ai signori 
D. Gio. Maria Fabris, Filippo Sabbadin, Giu
seppe Tombolan, e dott. Dainese pella cui 
generosa iniziativa soltanto si potè ,impren-
elere e si può sostenere un tale tratte ai mento 

F. 
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— Le persone che hanno assistito alle 
prove della nuova musica del maestro Pa
chi, ci assicurano che l'illustre autore vi ha 
spiegata tanta fantasia da ricordare i suoi 
momenti di maggiore ispirazione. 

La Berta si darà verso la fine del mese. 

Seguitano i giornali parigini a recarci no
tizie della grande opera di Vereli. 

\i Opinion nationale così si esprime : 
« In molti putiti dello spartito si rivela 

la mano maestra del signor Verdi, partico
larmente al finale del terzo atto che è una 
pagina grandiosa e potente. Si trova però in. 
questo spartito una sovrabbondanza di scienza 
musicale che fa elesiderare bene spesso allo 
uelitore la pura melodia con le sue linee pre
cise e le sue forme piane ed armoniche. Tre 
pezzi furono replicati. 

Dall'insieme però appare chiaramente come 
la nuova opera del Verdi sia più scientifica 
che popolare. 

Egli è perciò che mentre qualche giornale 
mostrasi entusiasta del Don Carlos, ve ne 
sono altri che cercano invano nel Vereli eli 
oggi, il Verdi del Nabucco, della Luisa 
Miller e dei Lombardi. 

Ecco infatti ciò che scrive Timoteo Timm 
nel 'Petit Journal : 

« La musica del Don Carlos è grandiosa 
sapiente, epica, essa rappresenta il grande 
stile. 

«Il maestro che coloriva dapprima come 
Delacroix, senza preoccuparsi troppo della 
tela — in oggi s'inspira alla rigida maniera 
el'Ingres ». 

— E' musica di Meyerbeerl ripeteva la 
folla, uscendo dal teatro, dopo avere ap
plaudito. 

Se io però, conchiude Trimm, avessi il di
ritto nella mia insufficienza musicale di aver 
una opinione, direi all'illustre ed amato au
tore del Trovatore della Traviata e del lìi-
golelto'. 

— Signor Verdi... dì grazia... fateci del 
Verdi... 
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CAMERA BEI DEPUTATI 
Tornata del 22 marzo 

P r e s i d e n z a P O L S I N E L L I . . 

"La seduta e aperta a ore 4 Ipl. 
PUUSIDKNTE. Signori ! nominato all' ufficio 

provvisorio di presidente, per il poco invidia-
Mie privilegio dell'età, io ne sento tutta la 
gravità ; ed il seggio cui mi veggo elevato 
lungi dal lusingare la mia vanità, non fa elio 
render maggiore in me la coscienza delle mie 
poche forze. Però, -ignori e colleghi, ho due 
preghiere da farvi : la prima riguarda a me, 
imperocché debbo chiedere il vostro concorso, 
sollecitare il vostro compatimento per tutto 
quello ove io mi potessi mostrare insufficiente 
all'alta corica che sono chiamato a disimpe-
gnaro. L'altra preghiera che ho da farvi è di 
volgervi le più calde esortazioni onde nei 
lavori preliminari, e nella verifica de' poteri, 
siate brevi, e vi preoccupiate dello supreme 
necessità in cui versa il paese. Ogni consi
derazione che possa farsi sul momento attuale 
deve convincervi sul bisogno di non perder, 
tempo ; e di non dar luogo a estese discus
sioni se non in quelle elezioni che lo richie
dono assolutamente, conservando anco in que
ste animo tranquillo, e scevro da spirito di 
passione che non farebbe che trarre in lungo 
inutilmente l'opera nostra. 

Opera seria si attende da noi, e grande è 
l'aspettativa che si ha sulla condotta nostra : 
quindi bisognerà al più presto riprendere il 
corso degli all'ari publici, e sanare alcuni se 
non tutti i moltissimi morbi di cui il paese 
si lagna. Questa semplice riflessione basterà, 
non ne dubito, perchè nessuno di noi venga 
meno al proprio dovere. 

Intanto converrà procedere allo stabilimento 
del seggio provvisorio, ossia alla nomina di 
sei segretarii secondo porta il nostro regola
mento1, e secondo quanto si è praticato fin 
qui. L' ufficio di segretario è devoluto ai de
putati più giovani. 

I deputati più giovani nominati dal presi
dente assumono 1' ufficio di segretarii 

Si procede al sorteggio degli ufficii. 
La seduta e sciolta a ore 5 i\2. 
Bimani sera (sabato) seduta publica a ore 8. 

GIORNALE DI PADOVA 

tranno essere deportati ove il Governo indi
cherà : gli stranieri che entrino in Spagna do-
vrànftó' avere documenti constatanti la loro 
identicità, altrimenti saranno arrostati. 

BERLINO, 22. — In occasione del nata
lizio del Re vi fu pranzo ai quale assistet
tero i membri del parlamento. Limson fece 
un brindisi al Re dicendo che la missione degli 
Hohenzollern ò di creare al popolo uno Stato 
colle diverse razze tedesche. 

IBispaeei Telegrafici 
(AGENZIA STEFANI) 

PARIGI, 21. — Il Moniteur du soìr pu
blica il seguente telegramma dell'ammiraglio 
Laroncaire datato da Veracruz 16. Lo sgom
bero del Messico è terminato intieramente 
senza alcun incidente. Bazaine è partito il 12, 
io parto oggi con tutta la flotta essendo stato 
ritenuto per due giorni da un vento Nord. 
Phlegeton resta qui di stazione. Lo stato sa
nitario è buono, la città è tranquilla ; nessuna 
notizia da Messico. 

VIENNA, 21. — La Gazzetta di Vienna 
smentisco la voce della formazione di un 
Corpo di osservazione austriaco verso la fron
tiera della Turchia. 

FIRENZE, 21. — Italie. Gibrario Jpartirà 
domani per Vienna per regolare la vertenza 
•degli archivii Veneti. 

I giornali dicono che Cordova prenderà'il 
•portafoglio di Giustizia, Devincenzi accumu
lerà provvisoriamente i due portafogli,[JLavori 
e Commercio. Però nulla è ancora deciso. 

COSTANTINOPOLI, 22. — In conformità 
ai voti del parlamento il Governo inglese 
spedì una circolare ai suoi consoli d'Oriente, 
domandando il rapporto sulla esecuzione dei 
trattati esistenti fra 1' Inghilterra e la Porta 
a favore dei sudditi non mussulmani. 

PARIGI, 22. — I giornali smentiscono la 
voce delia missione Fleury a Vienna. 

BERLINO, 22. — La Gazzetta del Nord 
parlando dell'articolo della Nuova Stampa Li
bera a favore dell'alleanza dell'Austria e Prus
sia, dice che l'Austria non potrebbe trovare 
alleata più fedele della Prussia, se si unisce 
questa senza riserva pollo sviluppo Nazionale 
Germanico. 

VIENNA, 22. — La Gazzetta di Vienna 
dice che non è senza importanza fare osser
vare che la Prussia fino dal 15. marzo co
municò confidenzialmente alla Corte di Vienna 
i trattati conchiusi cogli Stati del Sud, di
chiarando che essi hanno carattere puramente 
difensivo. 

PARIGI, 23. — Moniteur. La circolare 
Lavalette circa i tumulti Roubaix, dice che 
il Governo ò fermamente deciso a mantenere 
eolla pace il publico rispetto alla libertà in
dividualo. 

MADRID, 22. — Fu publicato il decreto 
per il mantenimento dell' ordine publico. In 
caso di sommossa gli individui sospetti po-

TEATRI — Concordi — Riposo 
Sociale — La drammatica Compagnia di

retta dalla brava prima attrice Elenà Pieri-
Tiozzo rappresenta La famiglia del leone. 

Ferdinando Campagna ger. resp. 

N. 1057. 
AVVISO 

Si rende pubblicamente noto che gli immobili 
da subastarsi in ordine all'Editto 1G febbraio 
p. p., n. 312, inserito nel GIORNALE DI PADOVA, ai 
numeri 54, 58, 61, consistono in Campi 18.2-172, 
e non altrimenti limitatamente ad8.2-172,come 
&\ legge nell'Editto sopracitato che resta fermo 
"a ogni altra sua parte. 

Locchò si pubblichi nei soliti luoghi, prov
veduto pella triplice inserzione nel GIORNALE 

DI P A D O V A . 

Dalla Regia Pretura , 
Conselve, 10 marzo 1807. 

4 

Il Regio Pretore 
Faccioli. 

(2 pub. n. 30) ,., 

N; Ì54 l 
EDITTO 

Con esibito 14 febbraio corr. pari N. la fab
briceria della Chiesa Parrocchiale di S. Fran
cesco in Padova e LL. CC. produssero in con
fronto dell'esecutato Pietro-Antonio Segato e 
creditori iscritti il riparto del sopraprezzo 
di L. 1009: 10 esistente in Cassa dell'Esattore 
Comunale" di Padova in esito alla vendita 
dello stabile al mappale N. 4842 in Città di 
Padova seguita per debito d'imposte nel 27 
marzo 1858 in pregiudizio di esso Segati non
ché del prezzo di fior. 12250 dovuto dall' ere
dità di Giuseppe Salomon Levi per la delibera 
ad esso fatta delle altre realità ai mapp. N.4839 
4840, 4841, 4843, 1844, 4916, 4197, anch'esse in 
questa Città esecutate in pregiudizio di esso 
Segati, e di cui la graduatoria 3 ottobre 1865 
al n. 6096, nonché la specifica delle spese per 
a formazione del riparto da liquidarsi. 

Con odierno decreto pari n. fu deputato 
l'avv. Paolo Pietropoli in curatore del pre
detto Segati assente d'ignota dimora all'ef
fetto lo rappresenti nel presente affare a 
termini del n. 498 g. Reg. : e venne liquidata 
la suddetta specifica in Lire it. 146,30 con 
avvertenza che del riparto è libera l 'ispe
zione presso il Curatore avv. Pietropoli, e sì 
di quello che della specifica presso la Regi
stratura di questo Tribunale nell' orario di 
Ufficio dei giorni non festivi, e prefisso poi agli 
interessati il termine di giorni 14 onde pro
durre giudizialmente le eccezioni che avessero 
in contrario, altrimenti non potranno essere 
più ascoltati e (tanto in questo caso quanto 
in esito definitivo della decisione o decisioni 
sulle eccezioni che si producessero) sarà sopra 
nuova istanza provveduto per i pagamenti 
relativi di conformità al caso ed alla legge. 

Col presente Editto quindi si rende noto 
quanto sopra, al Segati, affinchè possa mu
nire il costituitogli Curatore dei necessari! 
documenti, titoli e prove, oppure volendo, 
destinare ed indicare a questo Giudizio un 
altro procuratore, con avvertenza che in di
fetto dovrà attribuire a se stesso le conse
guenze della sua inazione. 

Il Presidente 
Z A N E L L A 

(3 pubb. N. 105.) 

N. 1509. 
EDITTO 

Si rende noto che al Consesso n. 20 di questo 
Tribunale dinanzi apposita Commissione nei 
giorni 13 e 20 aprile p. v. dalle ore jjlO ant. 
alle 2 pom. si terranno il 3. e 4. esperimento 
d'Asta degli immobili sottodescritti ad istanza 
della Ditta Francesco Rossi di Schio al con
fronto eli Giuseppe Salvagnini fu Francesco di 
qui alle condizioni seguenti: 

1. I beni saranno subastati in due lotti 
separatamente sul dato del prezzo di stima 

rispettivamente a cadaun lotto applicato e qui 
sotto dichiarato, oltre all'assunzione dei livelli 
insiti ai beni compreso nel rispettivo lotto. 

2. Nel 3. esperimento verranno deliberati 
a qualunque prezzo parelio si trovino con esso 

L ' 

coperti i creditori inscritti e nel 4. poi saranno 
deliberati a qualsiasi prezzo. 

3. Ogni concorrente all'Asta, meno l'ese-
cutante, dovrà previamente depositare f im
porto corrispondente al decimo del prezzo di 
stima in Fiorini effettivi austriaci. Il deposito 
sarà ritornato a quelli che non rimanessero 
deliberatari. 

4. Il deliberatario dovrà pagare entro otto 
giorni dall'intimazione del Decreto, che dà 
notizia della delibera, in conto di prezzo della 
delibera stessa le pubbliche imposte di cui 
fosso in debito l'esecutato ed i canoni livellari 
insoluti Ano a quel giorno riferibilmente al 
Lotto o lotti deliberatigli, nonché le spose di 
esecuzione come si dirà all'Articolo 0, ed il 
resto prezzo dovrà depositarlo nella Cassa 
forte del Regio Tribunale Provinciale in Padova 
entro giorni 20 continui dall'intimazione della 
notizia, cne la graduatoria è passata in giu
dicato. Però se qualche creditore inscritto si 
fosse reso deliberatario dei fondi colpiti dalla 
sua ipoteca e sul prezzo dei quali fosse stato 
utilmente graduato, non sarà obbligato di ef
fettuare il deposito di quel prezzo o di quella 
parte del prezzo che fosse destinato, a termini 
della Graduatoria, alla soddisfazione di quei 
crediti, ma dovrà invece depositare come sopra 
quel tanto del prezzo che fosse destinato dalla 
Graduatoria medesima ad altri fra i creditori. 

5. Frattanto il deliberatario avrà il go
dimento degl'immobili deliberatigli e la per
cezione delle rendite dal giorno dell'intimazione 
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del Decreto di delibera. Le rendite dell'anno 
in corso ed i canoni passivi pure dell'anno in 
corso si divideranno in proporzione di tempo, 
con riflesso alle epoche del 7 aprile e 7 otto
bre, fra l'esecutato o chi per esso, ed il deli
beratario. Questi però dovrà 

A) Pagare sul resto prezzo dopo le de
trazioni di cui agli Articoli 4 e 0 l'interesse 
del 5 per 100 in due eguali rate semestrali 
posticipate mediante deposito in Cassa Forte 
del Tribunale. 

B) Soddisfare le pubbliche imposte ed 
altri carichi consorziali che scaderanno dopo 
la seguita delibera relativamente ai beni de
liberatigli e la tassa sulla rendita che fosse 
imposta sul dotto residuo o sull'intiero prezzo. 

C) Conservare le Fabbriche in buono 
stato. 

D) Tenere le Fabbriche assicurate contro 
i danni degli Incendi e pagare esattamente il 
premio relativo, e nel caso d'Incendio impie
gare i compensi nel riparare i danni. 

6. In conto di prezzo dovrà inoltre il de
liberatario pagare all'esecutante sopra spe
cifica dei di lui avvocato liquidata dal Giudice 
entro 8 giorni dall'intimazione della liquida
zione, le spese di esecuzione incominciando 
dall'Istanza e tassa di pignoramento sino a 
quella del protocollo dell'ultimo esperimento 
d'Asta. Se vi fossero più deliberatari, queste 
spese saranno divise fra loro in proporzione 
del prezzo rispettivo di delibera sempre a conto 
del prezzo stesso. 

Dovrà poi ogni singolo deliberatario sop
portare oltre al prezzo di delibera in poi, quelle 
occorrenti per l'effettuazione dei depositi, per 
colture oensuarie, per l'immissione nel godi
mento, per l'aggiudicazione quitanze di prezzo 
e tasse compresa la tassa di trasferimento. 

7. Tanto il deposito del decimo, quanto i 
successivi pagamenti per capitale, interessi 
e speso dovranno essere fatti in fiorini effet
tivi d'argento di nuova v. a. con esclusione 
delle monete anche d' argento inferiori al 
quarto di fiorino e con esclusione di qualsiasi 
surrogato alla specie metallica. 

8. Dovrà il deliberatario a tutta sua cura 
far seguire in censo entro il termine di legge 
la voltura conseguente alla riportata delibera, 
e successivamente quella relativa alla aggiu
dicazione quando l'avrà ottenuta. 

, 9. I beni vengono venduti nello stato e 
grado in cui si troveranno al momento della 
delibera, con tutti gl'inerenti pesi e servitù 
senza alcuna responsabilità dell'esecutante per 
qualsiasi motivo e causa. 

10. Se vi fossero più deliberatari di un 
lotto s' intenderanno obbligati insolidaria-
mente. 

11. Il trasferimento della proprietà e ag
giudicazione di essanoli avranno luogo a fa-

jj 

vore del deliberatario se non se dopo, che 
sarà stato eseguito o mediante assegno giu
diziale se il deliberatario Posso \m creditore 
inscritto ed utilmente gradualo, o mediante 
deposito giudiziale, il pagamento dell' intiero 
prezzo e comprovato il pieno adempimento 
di tutte lo condizioni contenute in questo ca-

o. 
12. Mancando il deliberatario anche 'in 

parte ad un solo degli obblighi comprosi nel 
presente capitolato sarà facoltativo all'ese
cutante, e ad ogni altro creditore graduato, 
senza bisogno di previa diffida, di chieder 
ex-primo Decreto che sia ordinato il rein
canto del lotto e lotti ad esso deliberati a 
tutto di lui rischio, pericolo o if#se, ed egli 
dovrà rispondere di ogni danno e perdita» e 
di ogni deterioramento per sua colpa avve
nuto ai fabbricati, e ciò non solo col fatto 

| deposito del decimo, ma inoltre con ogni al
tro suo avere, restando gli eventuali aumenti 
del prezzo di delibera, i miglioramenti agli 
immobili ed il civanzo eventuale del deposito 
suddetto a profitto dei creditori graduati e 
che si trovassero scoperti, e se tutti fossero 
stati pagati a profitto dell'esecutato. 

13. Il deliberatario del lotto primo assu
merà sopra di so il livello dovuto al Co. Se
bastiano Lorenzo Giustinian di fior. 121, 55 
annui depurati dalle pubbliche gravezze, ed 
il deliberatario del lotto secondo assumerà 
l'annuo canone di fior. 107, 88 dovuto al 
Co. Girolamo Gradenigo fu Pietro di Venezia 
libero, imune ed esente da qualsiasi peso, 
detrazione ed aggravio ad onta di quasiasi 
legge in contrario. 

t 

Descrizione 
degV immolili che vengono siila dati 

Lotto 1. In Comune di Padova città-casa 
agli Eremitani al N. di Mappa 1549 per per
tiche censuarie 0, 63 colla rendila di austria
che L. 352, 80. Casa in detta loealiià ai N. di 
Mappa 1554 per pertiche censuarie 0, 09 colla 
rendita di aust. L. 69, 30. 

Entrambe soggette a livello essendone di
rettario il sig. Co. Giustinian Sebastiano Lo
renzo. 

Valore depurato di stima fior. 12,445, 21. 
Lotto 2, In Padova città-casa agli Eremi

tani al N. di Mappa 1548 per pertiche 0, 33 
colla rendita di L. 207, 90, soggetta a livello 
essendone direttario Girolamo Gradenigo. , 

Valore di stima depurato dal canone livel
lano fior. 1809, 18. 

Locchò si pubblichi per affissione nei soliti 
luoghi, e mediante triplice inserzione nel 

j giornale di questa eitlà ufficiale per gli an-
nunzii. 

Il Presidente 
Z A N E L L A 

Dal R. Tribunale Provinciale. 
Padova 12 marzo 1807. 

(1. public.n. 131) 'Camio D. 
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per tutto il Veneto 
Di Farine di grano e Semola di ogni qua

lità, Paste di Farina e Semolino ad uso Na
poli e Genova. 
Del Molino Anglo-Americano di Vergato: 

a p r e z z i df IFsfòfo 
In Padova, Piazza dei Noli ora Garibaldi 

N. 1126. 
(6 pubi. n. 94) 
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LAUREATO DALL ACCADEMIA DI MEDICINA 
DI PARIGI 

Questo eccellente medicinale ò pre
scritto dai più rinomati medici di Pa
rigi per tutti i disturbi delle funzioni 
digestive delio stomaco e degli inte
stini, come gastriti, gastralgie, dige
stione difficile e dolorosa, le erutta-
zioni ed il gonfiamento dello stomaco 
e degli intestini, i vomiti dopo il pranzo, 
la mancanza d'appetito ed il dima
gramento, l'itterizia e le malattie del 
fegato e dei reni. 

Deposito a Milano, farmacia Erba ; 
a Firenze, Roberts; a Venezia, Luigi 
Bonnazzi; Padova, farmacia DAMIA
NI ai Paolotti. (1 pubi. n. 123) 
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Tip. Sacchetto. 


